
INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Don Marco Prosciutti non fa parte del gruppo “Fuoritempo”. Probabilmente non ne conosce nemmeno l’esistenza! Alcuni di noi però lo conoscono e lo ammirano. 
Paolo e Maria sono suoi amici e ci hanno chiesto di inserire questa stupenda riflessione che don Marco ha scritto e che è stata pubblicata sul sito www.fanotv.it Francesco

DATI ANAGRAFICI: Don Marco Presciutti
Nato a Pianello di Cagli Missionario Fidei Donum in Brasile

LA SUA STORIA:
Mi chiamo Marco Presciutti, sacerdote da quasi 18 anni, sono appena tornato dal Brasile dopo nove anni e mezzo vissuti a Camaçari, città industriale della Bahia situata a 50 Km dalla storica e bellissima capitale Salvador. 
Vorrei anzitutto ringraziare il Signore perché attraverso la Diocesi e con la testimonianza de tanti preti e laici, mi ha trasmesso l´anelito missionario, mi ha chiamato, inviato e sostenuto nel servizio Fidei Donum, mi ha permesso di arricchire il ministero e la vocazione con l´indicibile ricchezza dell´esperienza missionaria.
Non è stato facile. La complessità delle situazioni ha esigito scelte difficile, sofferte, l´immersione in una cultura altra che proprio per essere altra non si lascia mai catturare pienamente e vuole essere compresa e ri-compresa sempre.
Il dolore ingiusto di tanti fratelli e sorelle impoveriti ha fatto esplodere nel cuore l´indignazione, la rivolta, persino il senso di impotenza.
Il fallimento di alcune iniziative, la lentezza delle trasformazioni, la durezza della strada hanno messo a dura prova la speranza facendo emergere paure, limiti, la propria personale inevitabile fragilità redenta unicamente nell´abbandono alla grazia. 
Non è stato facile. Eppure è stato bello. Qualcosa di unico e di grande. Ripartirei oggi stesso. A dir la verità sarei rimasto ancora, per lunghissimi anni. Sono tornato in obbedienza alla Chiesa, perché la missione non può essere mai un´avventura personale. Per essere vera e di Cristo ha bisogno sempre della dimensione comunitaria. Si resta perché si è mandati. Si torna perché si è chiamati concretizando il ponte della fraternità fra le chiese.
Se ripenso a quello che ho vissuto il cuore si gonfia di gratitudine e di gioia. Davvero il servizio Fidei Donum è stato il più grande regalo fatto alla mia vita e al mio sacerdozio. E come la domenica trasforma il pianto del venerdì santo e lo smarrimento del sabato nella gioia incontenibile dell´alleluia pasquale così la gratitudine per la ricchezza dell´esperienza vissuta riscatta ogni difficoltà e dolore. 
Ringrazio perché ho sentito molto forte il coinvolgimento di tutta la chiesa locale. Sono partito per collaborare con altri sacerdoti, mi sono sentito sacramento di tutta la comunità diocesana che voleva farsi sorella, vicina e solidale, ad una Chiesa più giovane e nello stesso tempo più sofferta, sapevo di esprimere la carità e la solidarietà di tanti che inviandomi avevano desiderio di allargare il cuore. Ringrazio perché ho ricevuto infinitamente di più di quello che ho saputo dare. Vorrei raccontare trascrivendo qualche stralcio di quello che ho detto alla gente di Camaçari nell’Eucaristia in cui ci siamo salutati: "Grazie a tutti e a ciascuno, ad ogni uomo, ad ogni donna, ad ogni bambino, giovane e vecchio che ho incontrato perché mi siete entrati dentro, siete diventati parenti, intimi, famigliari. Ho ricevuto molto, da tutti, sicuramente più di quello che ho saputo dare, oltre ogni aspettativa. Sono cresciuto come uomo e come prete scoprendo e vivendo dimensioni inedite del ministero sacerdotale. Più che specialista del sacro mi sono sentito padre, amico, compagno, fratello, consigliere, consolatore, povero e pellegrino. Non sono riuscito a parlare di Dio senza ascoltarlo, ne a trasmetterlo senza riceverlo. Mi sono scoperto preceduto dallo Spirito, dal Verbo incarnato e pasquale che fa risuonare nella vita dei piccoli il suo Vangelo di speranza e di pace. Ho capito in maniera definitiva che il cammino della fede è scambio, condivisione delle responsabilità e dei servizi. Mi è diventato palese che Dio si mescola con la vita, che la ricerca del cielo è amore per la terra, che il sogno dell´eterno si nutre e si costruisce nell´impegno per la storia. Mi avete insegnato a contemplare e amare il volto affascinante e luminoso di Dio nel volto anche sfigurato dei fratelli.
Ho sperimentato una maniera nuova di celebrare più coinvolgente e vitale, ho conosciuto una chiesa fatta di uomini e donne impegnati, di animatori generosi, di catechisti e agenti di pastorale che assumendo fino in fondo la propria vocazione battesimale sanno condividere con i ministri ordinati la responsabilità per la missione comune. Ho conosciuto una chiesa viva, chiesa-popolo di Dio. I tanti movimenti organizzati dalla società civile mi hanno spinto fuori del tempio a dar una mano nelle manifestazioni pubbliche di protesta, a rivendicare diritti violati o giustizia, a organizzare la resistenza per diffondere e far maturare la coscienza civica in tutti i cittadini.. Ho conosciuto così i "Senza terra", la "Commissione di Giustizia e Pace", i sindacati, i movimenti negri, le associazioni di studenti, di donne. All´inizio mi sono avvicinato timidamente e poi, con il passare del tempo, in maniera sempre più decisa, condividendo i valori, le mete, profondamente sintonizzati con il Vangelo di Cristo..... Così facendo ho vissuto di tutto. Momenti di gioia intensissimi, che non ho potuto nascondere dentro e sono diventati festa, energia per il cammino, balsamo per le ferite, conforto nella fatica e soprattutto fraternità e comunione. Quante celebrazioni di ringraziamento per la vita e per la strada dietro Colui che è il Cammino, quante opportunità per cantare i sogni più puri e intraprendenti, quante conquiste, quanta crescita personale e comunitaria, quanti colori a dipingere l´amicizia, e tenerezza negli incontri, e abbracci veri per affrontare il quotidiano...Quanta gioia gratuita e quanta speranza a contrastare la drammaticità del contesto. Ho provato però anche il peso della croce. Molte volte perché raggiunto e colpito dalla sofferenza di fratelli e sorelle affidati alla mia responsabilità di padre e amico. Quante situazioni di ingiustizia ho conosciuto, quante lacrime e paura ho raccolto, quanti sfoghi ho ascoltato...quanti ne ho conosciuti costretti a chiedere perché necessitati di tutto, privi dell´indispensabile, condannati a mendicare...quanti uomini umiliati dalla disoccupazione, donne violentate nella loro femminilità, bambini obbligati a crescere...adolescenti e giovani sedotti dalla droga o dalla criminalità...
Quanto conflitto interiore ho dovuto vivere per non cadere nell´assistenzialismo che alimenta dipendenze sterili...senza però spegnere la fiammella della speranza, senza chiudere gli occhi davanti all´emergenza, educando sempre a lottare e risvegliando l´orgoglio e la dignità assopiti nel cuore di tanti. 
Quanto conflitto sociale ho dovuto amministrare. Di fato il dolore ingiusto della gente, della maggioranza della popolazione molte volte è causato dalla corruzione, dal cinismo di una politica che persegue gli interessi di pochi, dallo strapotere di un sistema economico che schiaccia la vita, contamina tutto e tutti e seduce con la sacralizzazione del mercato, del capitale. La denuncia pubblica, la difesa dell´autonomia per garantire lo spazio della critica e della profezia, la presa di posizione a favore dei più poveri ha motivato reazioni dure, minaccie, rabbia e incomprensione di tanti che si vedevano fragilizzati da queste posizioni. 
Quanto conflitto per ascoltare la coscienza, per seguire il Cristo del Vangelo. Ma anche quanti movimenti profetici, quanti giovani coraggiosi e liberi, quanti martiri solidali con i poveri...quanti segni di speranza, quanta utopia disseminata dal Vangelo e cresciuta nella fraternità 
Grazie a tutti...per tutto...anche per il conflitto e per la croce. 
Non possono partire tutti ma tutte le DIOCESI devono vivere in maniera tale che qualcuno sempre parta, superando le frontiere, allargando gli spazi della condivisione, aprendosi alla diversità, alla mondialità, piegandosi sulle ferite degli assaltati per vivere la misericordia e la prossimità. L´amore del Cristo inesorabilmente ci salva e ci spinge.
